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Altolà del Quirinale sui poteri straordinari: prima discuta il Parlamento, poi si vedrà 
Per evitare il riallineamento sul marco bruciati in un solo giorno 1500 miliardi 

Scalfaro blocca Amato 
Lira allo stremo, crolla l'occupazione 
Un esercito di poveri 
cerca l'altra Italia 
VINCENZO CERAMI 

G li italiani, sbirciando freddi dati statistici, sco
prono all'improvviso di non essere quelli che 
credevano di essere. La tanto ostentata ric
chezza italiana, il quinto posto mondiale in 

^ ^ ^ ^ ^ ^ quanto a benessere, il primato planetario per i 
"•"•™™^™ consumi effimeri e l'ultimo posto in Europa 
per quelli durevoli, riposano su oltre nove milioni di poveri 
che accerchiano le grandi città e si accalcano nelle regioni 
depresse del Meridione. Un'altra Italia viene desolatamente 
alla ribalta, una realtà che ha sempre vissuto lontano dal
l'immaginario collettivo creato dalle televisioni nazionali e 
da quelle di Berlusconi. Un immaginario collettivo che non 
e informalo su se stesso subisce oggi il trauna di una rivela
zione tanto drammatica, benché si tratti di notizia rimossa e 
per questo non del tutto inattesa. A queste cifre cosi spieta
te si devono aggiungere quelle non meno allarmanti di una 
disoccupazione che aumenta a vista d'occhio: dall'anno 
scorso si registra quasi il cinque per cento in più di italiani 
senza lavoro. 

Negli Stati Uniti sono alla fame trenta milioni di perso
ne, molte delle quali ex lavoratori dal reddito medio-alto. 
Oggi vivono in casette di cartone e stentano a cucire il pran
zo con la cena perche non sanno nemmeno come accede
re ai buoni alimentari forniti dal governo. Sono esattamente 
il doppio di due anni fa. La bufera che sta per colpire l'Ita
lia, oltreoceano ha già fatto sfaceli. Ma sarebbe incongruo e 
profondamente scorretto mettere in relazione le due crisi, 
dare ad una possibile congiuntura intemazionale respon
sabilità che sono invece tutte nostre. L'Italia, storicamente 
priva di una cultura di governo, dove la politica non ha avu
to ta capacità di coniugare ricchezza e democrazia, dove si 
è lasciato che mafia e corruzione mantenessero il Sud nella 
povertà e nella violenza, dove i partiti hanno prevalente
mente cercato di occupare lo Stato, si trova oggi ad accusa
re una gravissima destabilizzazione. Hanno perso di credi
bilità molte delle sue istituzioni, ha perso di autorevolezza 
l'intero sistema politico, 

B isogna pur dire che da quarant'anni a questa 
parte i governi che si sono succeduti si son tro
vati quasi sempre di fronte un'opposizione con 
almeno dieci anni di ritardo, incapace perciò di 

^ ^ ^ ^ entrare con competenza e utilità nel merito del-
^ ^ ^ ^ le poltiche del Palazzo. Si è molto strillato con
tro i cattivi mentre questi, tappandosi le orecchie, hanno 
continuato a far funzionare male la democrazia. Davanti a 
questa cruda realtà di cui tutti, purtroppo, debbono pren
dere atto nel momento più delicato, bisognacomunque re
stare lucidi e cercare di capire bene cosa sta succedendo. 
Gli italiani sono quasi sempre riusciti a cavarsela nei mo
menti più difficili. Perché se da una parte sono pressappo
chisti, ladri o cialtroni, dall'altra sono anche laboriosi e pa
zienti. Ora. la prima domanda urgerne da porsi è la seguen
te: chi impugnerà l'arma di questi dati statistici allarmanti? 
Non vorremmo che per difendere i poveri si vadano a colpi
re ancora più pesantemente i meno poveri: i lavoratori di
pendenti, l'artigianato, le piccole imprese, gli impiegati e i 
professionisti onesti. Non vorremmo che il carattere di ur
genza con il quale sono segnate queste settimane finisca 
per ridare ossigeno a una classe politica che è già sulla por
ta d'uscita. Sarebbe una vera befta se fossero proprio i nove 
milioni di poveri a salvare i loro oppressori, Mai come in 
questo momento È invece urgente mostrare a quei poveri e 
a quelli che stanno per diventarlo, con efficacia e con ener
gia, che un'Italia nuova 6 possibile: ci sono le forze, ci sono 
gli uomini, c'ò la volontà di tutto il paese. 

L'Italia sembra dentro una spirale, va avanti a colpi di 
«stangate» e di provvedimenti urgenti. Ora poi, d'improvvi
se, si accorge di non essere cosi ricca come credeva. Eppu
re sulla sua presunta crescita economica hanno fatto car
riera molti governi. Il paese di bengodi sta lentamente crol
lando perché si regge sui debili, sull'inefficienza e sull'im
moralità di molti suoi regnanti, L'emergenza di questi giorni 
può essere foriera di brutte sorprese. Èqulndi indispensabi
le affrontare il momento con il massimo della serenità, fa
cendo bene attenzione che non si ricompatti il vecchio re
gime. 

Prima di stendere quella legge per una «superdele-
ga» sull'economia, il governo ascolti il Parlamento. 
Ieri dal presidente della Repubblica è venuto un al
tolà all'idea di Amato sui poteri speciali. Scalfaro ha 
consultato Napolitano e Spadolini, entrambi decisi 
a contrastare uno scavalcamento delle Camere, e 
Ciampi. Intanto la lira ha vissuto un'altra giornata 
nera e si aggravano i dati sulla disoccupazione. 

ALBERTO LEISS ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • ROMA. La sortita di Amato 
sulla «superdelega», dopo aver 
suscitato un coro di criticie 
non solo dall'opposizione, r.ia 
anche da ampi settori della 
maggioranza, ha rischiato di 
aprire un delicato conflitto isti
tuzionale. Scalfaro, che a 
quanto pare ignorava le inten
zioni del governo, appena 
rientrato dalla Spagna ha sen
tito i presidenti della Camera e 
del Senato e, preoccupato dei 
poteri del Parlamento, ha 
•consigliato» al governo di so
prassedere e attendere le con
clusioni del dibattito parla
mentare. C'è stato quindi un 
•summit» di 6 ore tra Amato, 
Ciampi e il ministro del Tesoro 

Barucci: il governo «andrà 
avanti», ina terrà conto delle 
«indicazioni emerse nelle ulti
me ore da diverse istituzioni». 
Intanto la lira ha passato un'al
tra giornata nera, superando i 
limiti massimi sul marco. Forti 
interventi delle banche centrali 
per sostenere la moneta italia
na: solo tedeschi e italiani han
no impiegato 1500 miliardi di 
lire, tra nuove voci, poi smenti
te, di un ulteriore aumento del 
tasso di sconto. Negativo an
che l'andamento della Borsa. 
Cattive notizie anche dal fronte 
occupazionale: nel primo se
mestre del '92 c'è stato un calo 
del "1,8% nella grande indu
stria, 
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Craxi azzera 
il tesseramento 
«Il partito 
lo rinnovo io» 

A PAGINA 7 

Intervista al leader del Pds 
«Un nuovo soggetto per l'alternativa» 

Occhetto: 
«Se la sinistra 
non si unisce...» 
«La sinistra rischia di essere travolta se non si riorga
nizza». Achille Occhetto in una intervista a l'Unitàri-
lancia l'idea di una costituente della sinistra. «Dob
biamo far nascere un nuovo soggetto dell'alternati
va - aggiunge -. E io dico che esso deve scendere in 
campo sin dalle prossime elezioni». L'ingresso del 
Pds nell'Internazionale? «Un fatto storico». 11 dibatti
to nel Psi? «È qualcosa di interessante...». 

EDOARDO GARDUMI 

• I ROMA. «Noi vogliamo 
cercare di preparare un 25 
aprile per la politica». Achil
le Occhetto è in partenza 
per l'estero (prima in Fran
cia e poi in Germania per 
due appuntamenti dei partiti 
socialisti) e rilancia l'idea di 
una «costituente della sini
stra». «Ci sono alcuni fatti 
nuovi - dice - che bisogna 
sapere vedere. L'ingresso 
del Pds nell'Intemazionale 6 
un fatto storico...». Per il lea
der della Quercia «la sinistra 
rischia molto, corre il perico
lo di esscie travolta se non 
mette subito mano a una 
sua riorganizzazione». E 

dunque e urgente lavorare 
per costruire un nuovo «sog
getto dell'alternativa» che 
tenga conto delle diversità 
dei partiti che vi partecipa
no, «lo penso - aggiunge 
Occhetto - a una nuova for
za che potrà prendere le for
me di un cartello, di una fe
derazione o di altro ancora. 
L'idea di una costituente 
della sinistra può riprendere 
slancio». Il segretario della 
Quercia propone che questo 
nuovo soggetto dell'alterna
tiva trovi il «modo di presen
tarsi anche alle prossime 
elezioni». 

A PAGINA 2 

Carmine Alfieri è stato ammanettato nella sua villa, era il boss più ricco d'Italia 
A Roma preso Francesco Cannizzaro, boss della mafia catanese. legato a Nitto Santapaola 

Arrestato il capo della camorra 
Arrestati due boss della grande criminalità organiz
zata: l'esponente più potente della camorra, Carmi
ne Alfieri, 48 anni, ricercato da nove e Francesco 
Cannizzaro, catanese, 55 anni, considerato molto 
vicino al superlatitante Nitto Santapaola, preso a 
Roma in un appartamento del centro storico. Impu
tato al primo maxiprocesso di Palermo e condanna
to in via definitiva a 11 anni, era ricercato da due. 

VITO FAENZA MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI 11 boss più poten
te della camorra ha aperto la 
botola sotto il letto e s'è infilato 
nella piccola stanza segreta: 
ma un carabiniere ha notato la 
mattonella spostata, e nel per
tugio ha infilato la canna del 
mitra. «Complimenti, avete fat
to un buon lavoro», ha escla
mato l'uomo più potente e ric
co della camorra. Carmine Al- -
fieri, 48 anni; ed è uscito con le 
mani alzate. 

Un blitz facile, quello che i 

carabinieri hanno compiuto 
all'alba di ieri a Scisciano, in 
provincia dì Napoli. Nel suo ri
fugio, dove sono stati arrestati 
anche due guardiaspalle, Car
mine Alfieri conservava anche 
libri «impegnativi» e dischi di 
musica classica. 

Francesco Cannizzaro. l'al
tro boss arrestato ieri, a'Ia vista 
degli agenti della Squadra Mo
bile di Roma ha Invece quasi 
sorrìso: temeva fossero killer di 
una cosca nemica. 

RACHELE GONNELLI A PAGINA 9 
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CheT empo 
Da qualche tempo, ogni giorno arrestano un «boss della ma
lavita organizzata». I casi sono due: o il titolo di boss (come 
quello di top-manager) è usato abusivamente dai fantozzi 
dell'azienda mafia, e l'ultimo rubagalline può fregiarsene 
impunemente; oppure, effetivamente, lo Stato sta decapi
tando alcune delle molte teste della malavita. 

Se questa seconda ipotesi è vera, resta da capire come 
mai questo abbondante raccolto di boss non sia stato possi
bile anche in passato. È vero che queste efferate menti cri
minali si nascondono nei posti più impensabili (Madonia vi
veva a casa del cognato, e un altro tizio, giorni la, è stato ar
restato addirittura a casa sua); ma non sarà che anche pri
ma, con un piccolo sforzo aggiuntivo, sarebbe stato possibi
le acciuffare almeno un boss al mese, magari citofonandogli 
di scendere? 

È vero, il tonitruante Orlando esagera quando afferma 
che per catturare Totò Riina basterebbero quattro poliziotti. 
Diciamo che ce ne vorrebbero almeno cinque o sei. 

MICHELESERRA 

I boss della camorra Carmine Altieri si copro II volto mentre viene condotto In carcere 

«Luì alla Rai? Mai» 
Pasquarelli 
butta fuori Funari 
Pasquarelli censura Funari. Niente contratto Rai per 
il popolare conduttore che doveva presentare il 
nuovo programma del sabato di Raitre. Il dtrettore 
generale ha detto di no: «Perché è uno che ama le 
trasgressioni». E tanto, ufficialmente, basta. Contro 
Funari, cacciato da Berlusconi perché non era gra
dito né a via del Corso né a piazza del Gesù, c'è un 
nuovo diktat politico. 

SILVIA GARAMBOIS 

• • ROMA. Gianfranco Funa
ri non condurrà il sabato di 
Raitre. Gianni Pasquarelli ha 
posto il suo veto. Il condutto
re cacciato nei mesi scorsi 
dalla Fininvcst non può var
care i cancelli di viale Mazzi
ni, perchó viene considerato 
un «personaggio a rischio». 
Ma dietro alla «grave e scon
certante» decisione (cosi l'ha 
definita il direttore del Tg3) 
ci sarebbe anche un diktat 
politico: Funari non piace né 

a via del Corso ne a piazza 
del Gesù, con quel suo modo 
di parlare di politica anche 
alle casalinghe, mentre a Mi
lano c'è la bufera Di Pietro. E 
sul popolare personaggio 
peserebbe anche uno scam
polo di «pax televisiva»: Ber
lusconi ha rinunciato a lui 
per ottenere le concessioni 
televisive, ma come contro
partita avrebbe chiesto di 
non vederlo più neppure sul
le reti Rai 

A PAGINA 21 

La confessione di un funzionario del Petrolchimico 

L'operaio pagava il pizzo 
e i soldi finivano al Psi 

Lunedì 14 settembre 

con f Unità 
ESTATE IN GIALLO 

EDGAR WALLACE EDGAR AUAN POE 
ARTHUR CONAN DOYLE . S. S. VAN DINE 

Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
del thrilling 

r i b o t t a . • libro L. 2.000 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. Con gran parte dei 
soldi delle tangenti intascate al 
Petrolchimico di Marghera, si 
finanziavano alcune campa
gne elettorali del partito socia
lista. E la direzione della Mon-
tedison era al corrente delle 
«facilitazioni» sulle buonuscite 
per i prepensionati. Dichiara
zioni clamorose dell'ex diret
tore del personale Flavio Mu-
nerato. interrogato ieri dal giu
dici di Venezia. Munerato, so
cialista, in carcere da alcuni 
giorni, ha ammesso di aver 
chiesto agli operai somme di 
circa 5-7 milioni in cambio di 
un suo interessamento per far 
«lievitare» la buonuscita. E mol
ti operai, ascoltati dai giudici, 
hanno già ammesso di aver 
pagato il «pizzo». 

A PAGINA 11 

Ho rivisto la Napoli di Caccioppoli 
WB Aprendo una breve pa
rentesi nell'intensa ripresa 
dell'attività parlamentare per 
visitare la Mostra di Venezia, 
ho inteso dare un segno di 
attenzione istituzionale per i 
problemi del cinema italiano 
e per gli sforzi di rilancio del
la iniziativa internazionale 
della Biennale. E assistendo 
alla proiezione del film «Mor
te di un matematico napole
tano» mi sono, per qualche 
ora, tuffato nel passato. 

SI, per me ha rappresenta
to innanzitutto questo la rico
struzione della figura di Re
nato Caccioppoli ad opera di 
Mario Martone, di Fabrizia 
Ramondino, di Carlo Cecchi. 
E nello stesso tempo insieme 
con un tuffo nel passato, un 
contatto fresco, diretto col 
modo di sentire dei giovani 
che hanno fatto il film, a co
minciare da Martone. 

Che cosa è stata per me, 
per quelli della mia genera
zione, la Napoli di Renato 
Caccioppoli, la battaglia po
litica e culturale vissuta con 
persone straordinarie come 
lui? Una citta sempre difficile, 

GIORGIO NAPOLITANO 

una battaglia aspra, un pe
riodo ricco - forse più di 
qualsiasi altro - di tensioni e 
di prove appassionanti. Dallo 
scontro (a Napoli paurosa
mente perdente) per la Re
pubblica, alle giornate dell'a
prile 1948 (la sconfitta elet
torale) e a quelle, segnate 
dal sangue di due giovani na
poletani, del luglio 1948 
(l'attentato a Togliatti); dai 
duri anni della contrapposi
zione frontale tra governo 
(De Gasperi-Scclba) e op
posizione di sinistra alla vit
toria, anche a Napoli, nelle 
elezioni del 1953, al fatale 
'56... 

Le immagini del film mi ri
mandavano a quelle che 
Paolo Spriano definì, riper
correndole magistralmente, 
«le passioni di un decennio»; 
e mi tornavano alla mente i 
tanti mdmenti di incontro 
con Renato - indimenticabili 

le giornate trascorse con lui a 
Parigi nel maggio del '49 al 
Congresso dei partigiani del
la pace -, le tante occasioni 
in cui mi si presnetò nella sua 
geniale unicità, nella sua af
fascinante eccentricità, quel
la fragile e grande figura di 
«compagno di strada». 

Ma come ce l'ha restituita 
- la figura di Caccioppoli - il 
film di Martone? Ce lo si può 
chiedere, ma dubito che si 
tratti di una domanda ben 
posta. Debbono valere, so
pra tutte le altre, le ragioni 
della creazione artistica e 
dunque della libera rivisita
zione - al di fuori di ogni vin
colo, e d'altronde di ogni 
pretesa, di fedeltà biografica 
- di una storia reale, di una 
storia personale. 

E debbono interessare le 
reazioni che quella vicenda 
ha suscitato negli autori del 
film, in un regista cosi giova
ne, cosi lontano dalla gene-

I SERVIZI SU VENEZIA ALLB PAGINE 10 • 20 

razione del «matematico na
poletano» e dal travagliodi 
quegli anni. 

Mi pare che la loro sia sla
ta una reazione di grande at
trazione e rispetto per il pro
tagonista, per il suo travaglio 
più intimo, per il travaglio 
collettivo di cui era parteci
pe, ma senza mitizzazioni e 
nostalgie. Martone, insieme 
con la Ramondino, ha finito 
per mostrare interesse so
prattutto al tema e al mo
mento dello spegnersi delle 
passioni, private e pubbli
che, entro lo scenario di una 
Napoli capace di rivelare -
sotto la crosta dei eliche tradi
zionali e contro le retoriche 
ufficiali - risorse autentiche 
di intelligenza e di gentilez
za. Il film conta, e non poco, 
per avere espresso - in una 
bella storia per immagini -
questo modo di sentire una 
grande, drammatica città, e 
una fase della nostra storia 
politica e civile come essa 
l'ha vissuta attraverso la vi
cenda di un singolarissimo 
intellettuale napoletano-eu
ropeo. 

Oniu «Nessun 
soldato 
italiano 
in Bosnia» 

• • NEW YORK. Nessun sol
dato italiano parteciperà ad 
iniziative dei caschi blu in 
Bosnia. Considerando l'op
posizione della Serbia, che 
non vuole militari dì paesi 
confinanti le Nazioni Unite 
hanno chiesto all'Italia di 
mettere a disposizione solo 
personale civile, che verreb
be impiegato soltanto per 
compiti logistici. 

Intanto, mentre l'Onu si 
appresta a decidere le misu
re per la sicurezza dei voli 
umanitari, la Nato si è detta 
disponibile a fornire aerei ra
dar Awacs. Gli Usa studiano 
l'ipotesi di una fascia d'inter
dizione aerea simile a quella 
che viene attualmente appli
cata nel sud dell'lrak. 
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Intervista 
aLuhmann 
«Ciò che penso 
di Maastricht» 

G. MECUCCI A PAGINA 17 


